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li Atti della vita e del martirio
di questo vescovo sono

piuttosto tardivi e ci danno scarse
informazioni  sul luogo e la data
della morte. Il culto del santo,
invece, è ampiamente diffuso sia in
oriente che in occidente. Biagio,
uomo retto e probo, era un
cristiano tanto esemplare che il
popolo di Sebaste in Armenia lo
acclamò vescovo. Il santo, tuttavia,
seguendo una ispirazione dello
Spirito Santo, si ritirò in una
grotta sui monti, protetto da
bestie feroci che gli erano
affezionate come animali
domestici. Proprio gli animali,
tuttavia, finirono con il tradirlo.
Nel 316, durante la persecuzione
dell’imperatore Licinio, i soldati
del governatore Agricola erano

alla ricerca di leoni, tigri, orsi per il
circo nel quale dovevano essere
esposti i cristiani. Ne videro un
certo numero davanti alla grotta
di Biagio e con un’unica
operazione arrestarono il santo e
catturarono gli animali.
Naturalmente Biagio non abiurò la
fede e venne condannato a morte.
Mentre attendeva l’esecuzione,
tuttavia, operò alcuni miracoli per
i quali è venerato ancora oggi. Un
giorno si presentò alla sua cella
una madre disperata: il figlio stava
per soffocare per una lisca che gli
si era conficcata in gola. Il santo
benedisse il ragazzo che guarì. In
un’altra occasione si presentò una
povera donna cui un lupo aveva
divorato il maiale. Il santo le
restituì il suino, mentre la donna

gli regalò una candela. Biagio le
promise la sua particolare
benedizione associata all’offerta
annuale delle candele. Il santo è
anche invocato come protettore
degli animali domestici e come
propiziatore del raccolto. Nelle
regioni meridionali dell’Europa la
data della sua festa coincideva con
il rito della benedizione dei semi.

Gli altri santi. Oscar (Ansgario),
vescovo (800-865); Claudina
Thévenet, vergine e fondatrice
(1774-1837)
Letture. «Vi siete accostati alla
città del Dio vivente» (Ebrei
12,18-19.21-24); «Abbiamo
conosciuto, Signore, il tuo amore»
(Salmo 47); «Chiamò a sé i dodici»
(Marco 6,7-13)
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Il Santo
del giorno

L’eremo e i miracoli
di Elio Guerriero

San Biagio Tutti a Megalopoli
Incubo da 42 milioniQuanto

Basta
di Umberto Folena egalopoli nascerà entro cinque anni. A che cosa

assomiglierà? Non alla Metropolis di Fritz Lang.
Forse a Trantor, il pianeta-città della "Trilogia della
Fondazione" di Isaac Asimov. Oppure Coruscant, l’altro
pianeta-città, sede del Senato nella saga di "Guerre
stellari", dove regna il perfido imperatore Palpatine, il
signore dei Syth, schierato con il lato oscuro della Forza.
Oppure... Oppure sarà semplicemente una grande,
immensa città di 42 milioni di abitanti disseminati, o
concentrati, su 40 mila chilometri quadrati. Il progetto:
trasformare l’area del delta del fiume Pearl in un’unica
area metropolitana, inglobando nove città di cui non
scriviamo i nomi scioglilingua, anche se alcune sono
abbastanza note: Guangzhou, Shenzhen... Tutte collegate
da treni ad alta velocità attraverso una rete ferroviaria
di 5 mila chilometri. Una città-nazione: un mostro o una
meraviglia, un inferno o un paradiso? Impossibile dire se
sarà il regno dell’angoscia o della serenità. O di
entrambi. Di sicuro sarà difficile sentir dire: ragazzi,
facciamo una gita in bici fuori porta? A meno di non
avere a disposizione un paio di settimane.
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Istat ci ha, dunque,
fatto sapere che la
disoccupazione

giovanile (15-24 anni) è
arrivata al 29%. È un dato
pesante, specie se
confrontato con la media Ue
del 20%. Tuttavia si può

reagire con allarmismo miope, confondendo la
causa con l’effetto. La difficoltà dei giovani a
trovare lavoro dipende dalla rigidità di un
mercato del lavoro costruito non sui diritti di
chi prova a lavorare oggi, ma sulle tutele di chi
il lavoro ce l’ha e – soprattutto – l’ha avuto. Un
sistema che garantisce chi è già garantito. Chi è
dentro ha tutto, chi è fuori ha nulla.
Un terzo di tutta la spesa pubblica italiana (pari
al 15% del Pil) è destinato ai pensionati, già oggi
il 22% della popolazione. Pensioni al minimo
per molti, ma anche "pensioni d’oro" per tanti,
relativamente alte perché erogate ancora in
regime retributivo: in media il 70% dell’ultimo
salario (mentre la media dei Paesi Ocse è il
60%). Con la fatica dei (pochi) giovani che
lavorano, così, stiamo arricchendo generazioni
già privilegiate. Nel 1977 il 38% degli anziani
erano tra le famiglie con reddito più basso; nel
2004 sono solo il 18%. In compenso il 28% delle
famiglie più povere è sotto i 40 anni. I lavoratori
atipici (prevalentemente giovani) versano
obbligatoriamente il 26% all’Inps; una cifra che
oggi non serve a finanziare il futuro della
propria previdenza, ma il passato di chi
beneficia delle pensioni. Lo scorso anno l’Inps
non ha rilasciato i dati di simulazione
pensionistica dei parasubordinati perché
altrimenti – parole testuali del suo presidente –
«rischieremmo il sommovimento sociale».
Oltre al danno, la beffa. Prima della riforma
fiscale degli anni 70, i salari netti medi
ponderati erano circa il 10% più alti degli
attuali. Dove sono andati in 35 anni questi
maggiori introiti della finanza pubblica?
L’aumento della spesa pubblica non è andato
in formazione, nemmeno in sostegno alla
maternità: la gran parte è finita appunto in
pensioni. La rivoluzione non avviene solo
perché i genitori stanno aiutando i figli. Ma  è
una solidarietà intergenerazionale obbligata e
(quindi) fragile, che nel lungo periodo è
destinata a diventare conflitto. Con il
miglioramento dei sistemi di cura, 12.000 nati
in meno ogni anno e con 16.000 ultracentenari
(sempre dati Istat), pochi ex-giovani italiani
senza pensione dovranno accudire non una,
ma due generazioni: avranno tempo e denaro
per restituire il favore ricevuto?
La lotta alla disoccupazione giovanile si fa
migliorando la condizione di chi si affaccia sul
mercato del lavoro, ma comincia anche con un
riequilibrio generazionale dei diritti di accesso
alle garanzie e alle opportunità. Operazione
difficile per una classe politica vecchia, che sa
che il 40% dell’elettorato ha più di 65 anni, e
quasi impossibile per un sindacato con la
maggioranza degli iscritti pensionati. Una
soluzione non rivoluzionaria e di buon senso,
però, ci sarebbe: potenziare le pensioni
integrative. Oggi solo un lavoratore su cinque le
utilizza e la maggioranza sono lavoratori
maturi e dipendenti. Perché non pensare a
un’alleanza per il futuro nel quale le istituzioni
pubbliche offrano garanzie e regolazione ai
sistemi previdenziali o assicurativi privati o
delle grandi imprese o delle associazioni,
agevolando i trasferimenti patrimoniali tra
generazioni, così da garantire forme di
risparmio previdenziali per i più giovani? La
previdenza pubblica, in fondo, è nata così:
quando Bismark a fine Ottocento ha imitato le
previdenze delle grandi imprese private. Per lui
si trattava di strappare i lavoratori ai socialisti e
portarli nell’orbita dello Stato. Per noi di
strappare i giovani dal passato e proiettarli al
futuro.
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orire a 16 anni per una
rapina, com’è accaduto a
Domenico, detto Nico, a

Qualiano, periferia nord di
Napoli, rende perfino secondario
sapere lui da che parte stava. Era
dalla parte sbagliata, senza alcun
dubbio; tentava, e c’era quasi

riuscito, di mettere a segno un «colpo» in un
supermercato, insieme con un complice più
grande, 24 anni, rimasto ucciso anche lui, una
morte passata in secondo piano, perché dopo i
venti già sfiorisce la gioventù di chi si arruola nelle
file della violenza. Ma la parte sbagliata di Nico, per
i pochi anni gettati nella mischia, non poteva avere
un lungo percorso alle spalle, né una strada già
segnata davanti. Della vita, anche se dalla parte
sbagliata, gli è toccata appena una parentesi; ed è
proprio questo oggi il segno più inquietante di
Napoli: la parentesi che tronca il futuro, quel
discorso in sospeso che, già da ragazzi, si accetta di
avere con la vita. Non si arriva da soli a questo
patto estremo e disperato: lo accetti perché
tutt’intorno vedi cenni di assenso, e arrivi a credere
che davvero l’esistenza possa essere illuminata dai
neon pacchiani e sgargianti di una discoteca di
periferia. E così per un sabato da sballo sei disposto
a tutto, perfino a mettere mano alle armi. Non è
necessario che sia la camorra a portarti per questa
strada; la puoi percorrere anche da solo, come
«cane sciolto» – è così che arrivano a chiamarti –
tanto gli uomini del «sistema» sanno che è proprio
così che si apre, senza sforzo, la loro orribile «leva»
sui campi della periferia. Per un numero sempre
più grande di ragazzi non si tratta più di tirare due
calci a un pallone. Imparano presto a tirarli alla
vita, qualcosa – anche questo gli hanno insegnato –
che vale poco, se non è vissuta con la sfrontatezza
del petto in fuori e possibilmente una pistola che
tiene compagnia. Dopo il veleno che sparge, la
camorra non ha che da tirare le reti, e sistemarle a
distesa sul territorio segnato dall’ipoteca dei valori
stravolti. È forse più complessa la geografia, tra la
sterminata distesa degli «assi mediani» che, come
brutti vicoli della nuova urbanistica attraversano i

paesoni della periferia, che non la genesi dei «posti
sbagliati», dove le «baby-gang» continuano a
crescere e a portare l’assalto a una città già
stremata e sfinitta. L’hinterland di Napoli è uno di
questi, perché pone sempre più di fronte
all’amarezza e all’angoscia di pensare che proprio
qui, alla confluenza tra le mille contraddizioni della
città e la massa smarrita, incombente alla sua
cinta, venga a trovarsi l’epicentro del «tutto
possibile», là dove tutto può prendere il verso
opposto, e dove i confini del bene e del male
diventano un incoltivato terreno di nessuno. Di
fronte alle tragedie, Napoli, ha ormai consumato le
proprie parole. Nico, dopo Antony, l’altro
sedicenne anche lui ucciso in un tentativo di
rapina, sono nomi che, da soli, ormai aprono
capitoli e lasciano vedere quanto sia facile, qui,
mettere in palio la vita e barattarla, già dai primi
passi, con illusioni ed emozioni sbagliate.
Declinare i «mali di Napoli» è diventato un
esercizio (fin troppo) corrente. Nessuna città più di
questa si è trasformata, nelle mani di mille (e
qualche volta improvvisati) analisti. Napoli,
semplicemente, non è un mondo a parte e, se cade
nell’abbandono, per le inadempienze, i ritardi, le
cecità degli organismi pubblici, e magari per
l’incuria di molti suoi abitanti, l’unica cosa certa è
che le forze del male non stanno a guardare.
Allargano il campo di azione, e tra città e periferia
non c’è più differenza. È stata questa la strada che
ha portato alla vita perduta di Nico, e ancor prima,
a quella di Antony. Non ne hanno trovato molte
altre davanti, ed è questo il rammarico che deve
prendere chi guarda a Napoli non come la «patria»
dei molti, troppi, mali, ma come una città che
vuole appropriarsi da sé della dignità a cui ha
diritto. Tutt’intorno non esiste il deserto: i segni di
una Chiesa viva e sempre più impegnata per la
rinascita della città e della sua regione non passano
inosservati. Anche ieri i vescovi campani hanno
parlato chiaro davanti ai segni di uno Stato sociale
in disfacimento. Ma la comunità ecclesiale ha
bisogno di avere intorno forze vive e non
rassegnate. La speranza per Napoli deve prendere
la forma di un contagio.
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anno
cagnara,
mentre il

mondo va in
fiamme. Molto
concentrati a
sviscerare fino al
parossismo e al

disgusto vicende nostrane, non si
accorgono che il mondo sta
cambiando. Questi sono sembrati i
nostri media nelle ultime settimane.
Come se un certo gusto per il
polverone, per il battibecco
continuo avesse oscurato il mondo,
che intanto stava drammaticamente
cambiando. Alla fine, i grandi
mutamenti del Nord Africa,
dell’Egitto hanno guadagnato di
forza l’onore delle cronache
principali. Il mondo che grida è
riuscito a farsi sentire in mezzo a
pettegolezzi e intercettazioni, in
mezzo a battibecchi che chiamano
politica e invece ormai non si sa più
come chiamare. Troppo spesso un
giornalismo che chiamiamo
"urlato"  perché alza inutilmente i
toni copre il grido (o il canto) vero
del mondo. Il capo dello Stato, ieri,
ce lo ha ricordato assai bene, con il
concetto prezioso, forse abusato ma
certo poco usato di «responsabilità».
Non si tratta solo di una questione
di stile. Ed è banale invocare lo
"stile" quando si fa uso di termini
volgari, di parole ignominiose e di
bassezze per provare a dar sapore a
una prosa altrimenti povera,
esausta. Non si tratta di fare un
giornalismo di un tipo o di un altro.
C’è un modo che copre, censura i
problemi veri del mondo (e del
nostro Paese) dietro una cortina di
mezze notizie, di voci, di
schiamazzi.
Non tutti i giornali e i media sono
così, ma tutti – e non ci mettiamo
certo in cattedra – rischiamo di
perdere di vista il mondo, troppo
occupati a rovistare nelle frattaglie.
Quando poi il mondo, per la
evidente forza dei suoi drammi
come delle sue speranze, in Egitto o
in tante parti d’Italia, chiede la
parola, chiede attenzione, trova
spesso i media distratti, o
impreparati. E trova spesso i lettori
ormai distanti, o disgustati. Coloro
che guardano tv e giornali lo fanno
spesso perché vogliono sapere,
vogliono capire. Non è vero che al
pubblico piace pascersi di

frivolezze. O almeno non nella
misura in cui i media nostrani (non
tutti) si prodigano a offrire. Il piatto
apparentemente forte di un
giornalismo tutto grida e scandali
finisce per stancare presto. E non è
un buon servizio né ai cittadini e
nemmeno alle imprese
giornalistiche e di media. C’è in tutti
noi, per quanto sepolta da pigrizie e
abitudini, una innata voglia di
capire, di vedere il reale. Di viverlo
intensamente. I media dovrebbero
essere un aiuto all’occhio e al cuore,
per vedere e per sentire di più il
mondo. Non per opacizzarlo. Non
per renderlo meno interessante,
meno drammatico, meno
avventuroso. Il distacco o
addirittura il disgusto con cui molti
guardano alla vita pubblica è in
parte dovuto anche a una
irresponsabile rappresentazione
che se ne fa. Una irresponsabilità
che si somma certo a quella di tanti
esponenti pubblici, politici
amministratori e altri che
provvedono ad avvilire il già
stremato cuore di tanti in mezzo a
una vita grama o difficoltosa.
Ma i media possono, se vogliono,
opporre alla irresponsabilità di
tanti, il racconto della
responsabilità di tantissimi, ed
esercitare la propria, con senso
critico e apertura, senza facili
brodaglie servite, che paiono
saporose e invece diventano
insipide dopo pochi giorni. Se
diventa consuetudine trattare tutto
in modo "vile" , il mondo non ci
apparirà più nello splendore
tremendo e affascinate dei suoi
drammi e dei suoi tesori. Tutto
sembrerà ridotto a confusa poltiglia,
su cui gettare uno sguardo distratto
e opaco. Non ci stancheremo di
ripeterlo, prima di tutto a noi stessi.
Le parole con cui si descrive il
mondo e la vita pubblica sono il
segno di ciò che si guarda, sono il
segno dell’orizzonte che si ha negli
occhi e nel cuore.
Ridurre il racconto del mondo a
poche banali cose è una colpa
grave. Verso il mondo, che grida e
piange e lotta. E verso i lettori, che
prima o poi a questo modo di fare
voltano le spalle, per insofferenza o
noia. E se i media finiscono per
comunicare noia nel descrivere la
vita del mondo, allora significa che
hanno proprio fallito.
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TROPPI GLI SQUILIBRI GENERAZIONALI

Lavoro & Pensioni
Risposte ora ai giovani

ALESSANDRO COLOMBO

LE VERE GRIDA, GLI SCHIAMAZZI, IL COMPITO DI INFORMARE

La responsabilità di dare voce
non può perdersi in «urlo»

DAVIDE RONDONI

DOPO LA MORTE DEL BABY-RAPINATORE, A NAPOLI IL MOMENTO DEL CONTAGIO POSITIVO

Quelle vite tra parentesi
ANGELO SCELZO

Quito, capitale
della cultura

LA VIGNETTA

La prima città dell’Ecuador scelta per l’America Latina nel 2011 (qui lo storico quartiere La Ronda) (Epa)
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